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Varato il provvedimento 
per l'esodo dei portuali 
II Consiglio dei ministri, dopo due bocciature, ha finalmente approvato il disegno di leg
ge - Un piano monco che va modificato presto - Interessa cinquemila lavoratori 

ROMA — Da palazzo Chigi è arrivata l'at
tesa fumata bianca. Il disegno di legge per 
l'esodo di cinquemila portuali, dopo due 
bocciature, è stato approvato. Ora per di
ventare operante dovrà seguire il previsto 
iter parlamentare, che è auspicabile sia ab
bastanza rapido. Sollecitudine nel varo del
la legge non deve, però, significare appro
vazione pura e semplice del provvedimento 
predisposto dal ministro della Marina mer
cantile, Di Giesi. 

Il disegno di legge licenziato ieri dal go
verno è purtroppo monco. Affronta tin solo 
problema, necessario per quanto doloroso. 
Quello del pensionamento anticipato, in 
tre anni, di 1.500 dipendenti degli enti por
tuali o di 3.500 delle compagnie e delle a-
ziende dei mezzi meccanici. Lo fa, oltretut
to, introducendo principi quali l'obbligato
rietà dell'esodo (in pratica licenziamenti 
forzosi) e la discrezionalità del ministro al 
di fuori di ogni reale contrattazione (al 
massimo si ^sentiranno! i sindacati). Su 
questi aspetti il PCI ha già deciso di dare 
battaglia in parlamento chiedendo sostan
ziali modifiche. Ma il nodo principale ri
mane quello della riorganizzazione e del 
potenziamento delle strutture portuali, in 
breve del rilancio competitivo della portua-
lità italiana. 

In origine secondo le richieste dei sinda
cati e gli impegni con loro presi dal mini
stro (e secondo le richieste avanzate anche 
di recente dal nostro partito in commissio
ne trasporti al Senato) il provvedimento 
avrebbe dovuto includere anche le misure 
necessarie per avviare un processo di svi
luppo del sistema portuale italiano, si da 
metterlo in condizione di affrontare con 
tutta serenità il «dopo-crisw. Si è, invece, 
proceduto solo per la parte relativa all'eso
do introducendo, però, criteri di riassetto 
del personale e, indirettamente, di riorga
nizzazione del lavoro avulsi dalla realtà dei 
porti e da quella dei traffici marittimi e tali 
da precostituire indirizzi che anziché esse
re di aiuto alla ripresa dell'economia por-

Michele Di Giesi 

tuale potrebbero diventare di intoppo. 
Si è seguita ancora una volta la logica dei 

due tempi. Si incomincia con il ridurre il 
numero dei lavoratori (misura, ripetiamo, 
purtroppo necessaria e di questo ne sono 
convinti responsabilmente gli stessi por
tuali), poi si procederà all'attuazione delle 
altre misure. Ma il secondo tempo ci sarà? 
E quando inizierà? La battaglia del PCI in 
Parlamento e nel paese sarà orientata a 
realizzare una saldatura fra l'emergenza te-
sodo dei lavoratori) e una politica di svi
luppo. Una battaglio non facile tenendo 
anche conto dei tempi brevi che la dram
maticità della situazione richiede, ma per 
la quale è comunque necessario il massimo 
di impegno e di mobilitazione. La peggiore 
iattura sarebbe arrivare alla fine dell'85 
con cinquemila portuali in meno, non aver 
realizzato considerevoli incrementi di pro
duttività, non aver restituito competitività 
ai nostri porti e dover procedere a nuovi 
tagli di manodopera. Sarebbe la fine della 
nostra economia marittimo-portuale. 

Ma veniamo al provvedimento varato 
dal Consiglio dei ministri. La prima parte 
riguarda criteri e norme per il pensiona

mento anticipato. In una prima fase, nel 
corso della quale dovranno essere determi
nate le future dotazioni di organico per gli 
enti, le compagnie e le aziende dei mezzi 
meccanici, si rispetta il principio della vo
lontarietà: entro trenta giorni dalla pubbli
cazione della legge sulla Gazzetta ufficiale 
possono presentare domanda di pensiona
mento anticipato i lavoratori che abbiano 
compiuto i 55 anni (50 per le donne) con 
almeno 15 anni di contributi versati e quel
li con meno di 55 anni purché abbiano un 
minimo di 30 anni di contributi se dipen
denti dalle Compagnie, di 20 se dipendenti 
dagli enti. Se il numero di 5.000 non viene 
raggiunto si procederà, subito dopo, all'e
sodo obbligatorio, sia pure rispettando i 
criteri di età indicati. 

L'anzianità contributiva per chi se ne va 
viene aumentata fino ad un massimo di 
cinque anni (spesa prevista 60 miliardi). Le 
liquidazioni saranno corrisposte in base al
la retribuzione dell'ultimo anno di servizio 
e il periodo preso in considerazione sarà 
maggiorato di tanti anni (massimo cinque) 
quanti sono quelli per raggiungere i limiti 
di età pensionabile. Gli enti, le compagnie e 
le aziende, in generale oberate di debiti, 
potranno far fronte alle liquidazioni accen
dendo mutui con un contributo (10 per 
cento) dello Stato al pagamento degli inte
ressi. 

Per i lavoratori che restano in servizio 
continua ad essere garantito il salario men
sile, ma in misura di circa l'80 per cento 
rispetto all'attuale. Per il fondo gestione 
portuali, attualmente deficitario, e previ
sto un contributo straordinario di 25 mi
liardi, mentre è costituito un fondo di 48 
miliardi per gii enti. Questo ciò che preve
de il disegno di legge. Rimane ancora aper
to il problema dell'immediato: come far 
fronte da qui all'approvazione del provve
dimento al regolare pagamento dei salari 
dei portuali. Questo il governo non lo ha 
detto. 

Ilio Gioffredi 

ROMA — Ora è ufficiale: 
nella siderurgia pubblica, 
entro l'87, saranno ridotti 
15.000 posti di lavoro. La tap
pa Intermedia è fissata per 
1*85, quando il calo di mano 
d'opera supererà le 10.000 u-
nlta. Il piano Flnslder è arri
vato l'altro ieri sera nelle 
mani della PLM e I sindacati 
hanno fatto subito sapere di 
non accettare «la logica re
cessiva che lo Ispira». Luigi 
Agostini sostiene che «In Ita
lia si sta cercando di applica
re la linea Inglese: drastica 
riduzione produttiva, chiu
sura di alcuni impianti, duro 
colpo all'occupazione». Le re
sponsabilità di queste scelte 
non vanno ricercate — sem
pre secondo la FLM — solo 
nell'IRI e nella Flnslder, ma 
nella politica economica del 
governo. 

Martedì o mercoledì si 
svolgerà la riunione del 
coordinamento sindacale dei 
siderurgici, In quella sede 
verranno decise le Iniziative 
di lotta; sin da ora, però, la 
FLM anticipa che chiederà 
la mobilitazione non solo del 
siderurgici, ma anche di al
tre categorie per opporsi ai 
massicci tagli del piano. 

Così sono ripartiti 
i 15.000 esuberi della 
siderurgia pubblica 

Ma vediamo, in particola
re, come sono stati divisi gli 
esuberi. Nel laminati plani, 
prodotti dalla Italslder (Cor-
nigllano, Bagnoli, Taranto), 
l'occupazione dovrà dimi
nuire di 5.000 unità. Si passe
rà dal 52.000 addetti attuali 
al 47.000 dell'85. Alla Dalml-
ne 11 numero del lavoratori 
scenderà da 13.066 a 12.440 
(l'amministratore delegato 
del gruppo ha però presenta
to un altro piano che prevede 
tagli molto più drastici). Il 
gruppo Terni ha un esubero 
di circa 1000 operai. Per l'87 
si dovrà arrivare a 11.614 ad
detti. Per Piombino si preve

de un ridimensionamento di 
1100 unità; colpi molto duri 
verranno Infertl alla Breda, 
alla Cogne e alla Teksld, do
ve si passerà dagli attuali 
11.772 posti complessivi, a 
quota 9.126.1 tagli verranno 
effettuati tramite l'Incenti
vazione degli autollcenzla-
menti, l prepensionamenti e 
Il blocco del turn-over. 
Quanto alle quantità di ac
ciaio prodotte, la diminuzio
ne è quella già anticipata: 
meno 3 milioni e mezzo di 
tonnellate, entro l'87. 

Quasi tutto confermato, 
Insomma, rispetto alle anti
cipazioni del giorni scorsi. Il 

sindacato, comunque, giudi
ca positivo 11 fatto che «le lot
te di questi giorni abbiano 
costretto TIRI ad uscire allo 
scoperto e s> rendere ufficiali 
1 dati». Il segretario naziona
le della FLM. Cflannl Italia 
ritiene, comunque, che 11 pla
no così come è «conferma 
una vecchia filosofia presen
te nelle Partecipazioni stata
li: chiedere pesanti sacrifici 
ai lavoratori e cercare di 
compensarli con forti richie
ste di fondi alla Comunità». 
Per Agostini: «SI tenta di far 
passare un duro colpo alla si
derurgia, dando poi qualche 

assicurazione sul piano poli
tico e sociale». Prodi, infatti. 
dice di volere «un patto con II 
sindacato» e prende Impegni 
per una politica di area che, 
tramite investimenti per la 
relndustrlallzzazlone, tam
poni l'emorragia occupazio
nale che ci sarà In alcuni sta
bilimenti siderurgici. La 
FLM risponde che apprezza 
queste Ipotesi, ma che vuole. 
prima di ogni altra cosa, ave
re assicurazioni sulla linea 
che verrà seguita nel diversi 
settori. 

Frattanto, l'altro Ieri, al 
ministero delle Partecipazio
ni statali si è svolta una riu
nione fra rappresentanti del 
governo Italiano, della Flnsl
der e della CEE. Entro il Me
se di giugno il plano siderur
gico dovrà essere presentato 
alla Comunità e approvato 
da questa. L'accordo non sa
rà facile, visto che i consumi 
di acciaio continuano a livel
lo europeo a diminuire e che 
In Italia sono letteralmente 
crollati nel gennaio '83: me
no 27%, rispetto all'identico 
periodo dell'82. 

Gabriella Mecucci 

i quadri: nessuna delega al sindacato 
MILANO — Dopo la marcia dei 40 
mila a Torino, quella di venerdì, 25 
marzo, dovrebbe essere, nella inten
zione dei promotori, la seconda prova 
di forza del movimento dei quadri in
termedi. Venerdì, infatti, la Confe-
derquadri, l'organizzazione che rag
gruppa e coordina una serie di sinda
cati autonomi di divorsi settori dell' 
industria e del terziario, ha procla
mato il primo sciopero dei capi inter
medi e forse il primo sciopero (se si 
escludono quelli nelle ferrovie e nelle 
linee aeree) per qualifica che mai sia 
stato proclamato nel nostro Paese. 
Nell'industria, dove la Confederqua-
dri è presente con il Sinquadri, l'a
stensione dal lavoro dovrebbe essere 
di otto ore. Negli altri settori (com
mercio, banche, assicurazioni, ferro

vie) di due ore. Alla giornata di prote
sta ha aderito anche la Confedir, la 
confederazione dei sindacati autono
mi dei dirìgenti dello Stato e del pa
rastato. 

Protesta per che cosa e contro chi? 
La domanda è stata posta al presi
dente della Confederquadri, Angelo 
Del Gaizo, in una improvvisata con
ferenza stampa avvenuta nel corso di 
una assemblea dei quadri che si è te
nuta ieri nella nostra città. La Confe
derquadri protesta per la sua esclu
sione dalle trattative per i rinnovi dei 
contratti: questo il motivo principale 
dello sciopero, non disgiunto da una 
serie di obiettivi da tempo perseguiti 
(come il riconoscimento della Confe
derquadri come vero e proprio sinda

cato e quindi la rottura dell'unicità 
nella contrattazione sindacale, o il ri
conoscimento giuridico dei quadri 
ecc.) che con questo sciopero vengono 
esaltati. 

Alla domanda: «Contro chi la pro
testa?», la risposta dei dirigenti della 
Confederquadri rivela non poche 
contraddizioni e anche vere lacera
zioni all'interno delle stesse organiz
zazioni professionali dei quadri. Il 
mondo dei quadri si è dato in questi 
ultimi anni una serie di organizzazio
ni che perseguono anche politiche di
verse. L'Unionquadri. ad esempio, 
non aderisce allo sciopero di venerdì 
e vuole mantenere ben chiara la sua 
identità di associazione professionale 
che non si sostituisce al sindacato. 

Ciò che caratterizza la politica della 
Confederquadri è invece la scelta di 
voler essere un sindacato vero e pro
prio, in forte polemica con le Confe
derazioni. -Non riconosciamo ai sin
dacati il diritto di rappresentarci — 
ha detto ieri De Gaizo — e non ci 
piacciono neppure le proposte per la 
creazione di un'area quadri all'in-
terno delle Confederazioni. L'area 
quadri è nostra, l'abbiamo costruita 
noi'. Più sfumata la posizione di An
sio, dei quadri Fiat, che pure sostiene 
però — in polemica con altre associa
zioni dei quadri rappresentate nel 
coordinamento quadri industria —: 
-Qualche delega al sindacato non 
serve, poiché Te confederazioni sa
rebbero inchiodate al loro operai
smo: 

Fondi comuni e Visenfini-bis 
Ieri sì definitivo del Senato 
Hanno votato a favore del provvedimento i partiti della maggioranza - Il PCI si è 
astenuto - II testo comprende errori ed inesattezze che favoriscono le evasioni fiscali 

ROMA — La Visentinl-bis e 1 
fondi comuni di Investimen
to mobiliare sono leggi dello 
Stato. L'ultimo «sì» è stato e-
spresso ieri sera — a mag
gioranza — dall'assemblea 
del Senato. Su entrambi i 
provvedimenti il gruppi «•-'»-
munista si è astenuto con gli 
Interventi In aula di Sergio 
Pollastrelll e di Giorgio De 
Sabbata (per la Visentinl 
bis); e di Renzo Bonazzi (per 1 
fondi). 

VISENTIM-BIS — SI tratta 
di una necessaria rivaluta
zione — utile anche ai fini e-
conomicl — dei beni e dei ca
pitali d'impresa i cui valori 
di bilancio, a causa dell'in
flazione. risultano ormai for
temente alterati rispetto ai 
valori di mercato. Il primo 
provvedimento in questa 
materia risale al 1975. 

La legge — che dispone lo 
slittamento al mese di giu
gno della presentazione del 
bilanci da parte delle società 
— consente di adeguare li 
valore delle quote di ammor
tamento (in sostanza, le ri
serve accantonate per la ri
costituzione del beni stru
mentali dell'impresa) al mu
tato valore monetario del be
ne stesso. La rivalutazione 
delle quote di ammortamen
to avverrà, in pratica, attra
verso lo spostamento di ri
sorse finanziarie dalla voce 
profitti alla voce, appunto, 
ammortamenti. Ed è a que
sto punto che scattano le mi
nori entrate fiscali per lo 
Stato (ILOR. 1RPEG e IR-
PEF): questione che ha pro
vocato in Senato una acuta 
polemica anche all'interno 
della stessa maggioranza e 
tra questa «• il governo. Cre
scerà, infatti, la voce costi e 
diminuirà quella dei profitti. 

La perdita di gettito com
plessivo per lo Stato può es
sere quantificata — trattan
dosi, secondo 1 dati di Medio
banca, di una rivalutazione 

che si aggira intorno al 28 
mila miliardi fino al limite 
dei mille miliardi. Cifra che, 
per altro, non trova alcuna 
copertura nella legge. Il mi
nistro delle Finanze, France
sco Forte, a chi ha sollevato 
la questione — come 1 comu
nisti, la Sinistra indipenden
te, la commissione Bilancio, 
il repubblicano Bruno Visen
tinl, relatore in aula — ha sa
puto rispondere soltanto che 
una «rigorosa valutazione 
non è possibile: meglio non 
fare 1 conti. Il fisco — ha as
sicurato — non perde: dalla 
vicenda escono tutti vincito
ri». Per Forte, comunque, la 
perdita di gettito sarebbe di 
appena 15 miliardi. 

Ma questa legge soffre di 
due altri punti oscuri che po
tranno provocare o comun
que favorire addirittura ten
tativi di truffa ai danni dello . 
Stato. Da una parte, infatti, 
si consente una sopravvalu

tazione delle perdite e una 
Ingiustificata rivalutazione 
dei cespiti; dall'altra si Intro
duce, In via definitiva, un 
nuovo sistema di valutazio
ne delle scorte di magazzino 
che, attraverso un processo 
di sottostime o di sovrasti me 
(questo dipenderà dall'inte
resse diretto e immediato 
dell'imprenditore), permet
terà l'occultamento di pro
fitti con i relativi gravi danni 
per le entrate dello Stato. So
no proprio questi aspetti ne
gativi — ha ricordato in aula 
Giorgio De Sabbata — che 
hanno indotto il gruppo del 
senatori comunisti ad espri
mere un voto di astensione, 
invece che positivo. 

Il testo della legge prevede 
infine una agevolazione I-
LOR per 400 miliardi alle 
picele e medie imprese (la ci
fra, In questo caso, trova a-
deguata ed opportuna coper-

Brevi 
ENI, nell'83 1300 miliardi di perdite 
ROMA — n 1983 sari un canno nero» prr TENI secondo quanto riferisce 
«L'Espresso» cha pubbLca • dati contenuti m un documento («programmi del 
gruppoENIdai 1983 al 1S87») presentato da dirigenti de) gruppo al presidente 
Revig'io. La fotografia del gruppo è piuttosto negativa- a3'ammontare tieSo 
perdite vanno sggrjnTi alai 1400 miliardi <* debiti che. già nel 1982. avevano 
raggiunto comp)sss.vam«nte • 19 500 rrefcardi «Per far fronte a Questi impegni, 
st legge nel documento, a vogliono — scrrvo «L'Espresso» - 1709 m*arc* 
govwnati™ nel 1983. più altri 1200 nei 1904 e 1100 nel 1985- 40O0 mùardi 
ci tre a m i 

Energìa elettrica, flessione a febbraio 
ROMA — Ancora «ri flessione la nefaesta di energia elettrica m Itaba. nel 
febbraio scorso è stata pan a crea 15 360 rrnhoru di kdowattora. con una 
Cfcmsxuione ò>3 uno per cento rispetto al corrispondente mese del 1982. cha 
aveva a sua volta presentato, rispetto a f e b b r » 1931 . un «ncremento o>0~ 1.6 
per cerno Secondo i dati resi noti dal'Enel suctóvtu geograficamente, mentre 
& Centro-Sud e la S*ufca hanno registrato tassi di crescita nspettivamer.:e pan al 
4.1 per cento ed ai 4 9 per cento, i Centro-Nord flta'-a settentrionale = Tosca
na) e la Sardegna hanno presentato ina flessone nspemvamente pan al 3.4 per 
cento e a3 8 2 per cento 

BOT / Asta per 21 mila miliardi 
ROMA — n msirstro de* Tesoro Gena ha autorizzato per d prossimo 3 0 marta 
un'emissone d, BOT per 21 mi» miliardi di Ire in sostitunone di un massa 
anaijga (esattamente 21 mia e 31 màurdO che viene a scad-re • che « quasi 
•r.tera.-ier.te ne."* mar* degli opnraton ecotvmci 

tura finanziaria nella legge 
stessa). Conversando con i 
giornalisti, il senatore comu
nista Sergio Pollastrelll, vice 
presidente della commissio
ne Finanze, ha giudicato le 
minori entrate fiscali non 
previste nella legge come «1' 
elemento più grave dell'inte
ra e travagliata vicenda della 
Visentinl bis». 

Ma non si tratta, come di
cevamo, soltanto di questo: 
«È sconcertante — ha ag
giunto Pollastrelll — il fatto 
che tutti, governo compreso, 
abbiano riconosciuto che il 
testo giunto dalla Camera 
contempli errori e Inesattez
ze che si trasformeranno in 
altrettante regalle fiscali. 
Ma — ecco il punto —, nono
stante questi riconoscimenti 
unanimi, gli emendamenti 
del PCI e dello stesso relato
re Visentinl, sono stati boc
ciati dalla maggioranza e dal 
governo. Ora, questi errori, 
dovrebbero essere corretti da 
un decreto ministeriale, cioè 
da un semplice atto ammini
strativo. Si può, quindi, sin 
da ora prevedere una cresci
ta abnorme del contenzioso 
giudiziario». 

Il senatore comunista ha 
poi definito «particolarmen
te rilevante» il fatto che 11 go
verno abbia accollo un ordi
ne del giorno del PCI che e-
stende le agevolazioni ILOR 
alle imprese di trasporto so
cie di cooperative, impe
gnandosi, inoltre, a ripristi
nare per l'autotrasporto 
merci la deducibilià delle 
spese non documentate. 

I FONDI — Anche l'Italia 
ha ora una legge che Intro
duce e regola la raccolta del 
risparmio destinato ad ir. ve
stimenti mobiliari. La legge 
— attraverso I controlli della 
Banca d'Italia e della Consob 
— tende a tutelare, fra gli al
tri, i piccoli risparmiatori. 

Giuseppe F. Mennella 

mi abbono a noidonne perché... 
i politici quando lo leggono 
si sentono male 

Nuovi scenari dopo la riduzione dei prezzi del petrolio / 2 
ROMA — «Potrebbe essere 
un'occasione favorevole» di
ce Innocenzo Cipolletta, diri
gente dell'ISCO, l'Istituto 
pubblico che studia la con
giuntura. L'argomento, è 
chiaro, è l'avvenuto ribasso 
del prezzo del petrolio da 
parte dei paesi dell'OPEC. 
Partiamo da loro, dal paesi 
produttori riuniti nel cartel
lo, e facciamo qualche previ
sione. «Il prezzo doveva ca
dere — commenta Cipolletta 
— per gli stessi motivi per i 
quali I'OPEC si è costituito: li 
monopollo dell'offerta. I 
prezzi erano cresciuti oltre o-
gnl limite, perciò hanno in
dotto 1 paesi compratori a 
una forte razionalizzazione e 
allo sviluppo di un'offerta 
differenziata. Sono questi 
fattori strutturali, a mio av
viso, che hanno pesato di più 
sulla recente evoluzione. Di 
meno ha contato 11 fatto, tut
tavia innegabile, della con
giuntura economica mon
diale sfavorevole e della ri
duzione dei consumi». 

— Da una parte c'è chi ac
centua le previsioni su un' 
ulteriore caduta dei prezzi; 
dall'altra chi punta di più 
sull'enfasi per la fine di u-
n'epoca, quella del «domi
nio» dei petrodollari. Che 
ne dice? 
«La caduta del prezzo del 

petrolio è una condizione fa
vorevole, ma non sufficiente 
per la ripresa dell'economia 
del paesi industrializzati. 
Contano le scelte politiche 
che si faranno, mentre ulte
riori cadute dei prezzi mette
rebbero in crisi non solo i 
produttori più indebitati, ma 
l'intero Occidente». 

— Perciò non si può torna
re indietro, a prima del *73. 
mi sembra. 
•Assolutamente no. D'al

tronde sono avviati, anche 
da noi, consistenti investi
menti sulle fonti alternative 
al petrolio. Solo che il respi
ro. che l'accordo di Londra 
dà, consente ai paesi indu
strializzati di «avviare il 
processo di sviluppo senza 
eccessivi timori di'una ripre
sa dell'inflazione». 

— È credibile il pericolo di 
uni contemporanea ban
carotta dei paesi produtto
ri. secondo lei? 

Innocenzo Cipolletta 

«Non direi. La ripresa nei 
paesi occidentali, un'atte
nuazione della politica degli 
alti tassi, costituirebbero 
condizioni favorevoli anche 
per loro. Non dimentichiamo 
che i processi di crescita so
no strettamente legati. Piut
tosto, come in tutti i momen
ti di crisi, ci saranno tensioni 
ma nello stesso scacchiere 
altri paesi avranno momenti 
distensivi». 

— E in Italia, che succede
rà? Quanto risparmieremo, 
e chi ne beneficerà dawe-

Cipolletta (Iseo) 
«Risparmio? Se ne 
accorgeranno 
prima le imprese» 
Gli effetti positivi sui prezzi arriveranno ai 
consumatori solamente alla fine dell'anno 

ro7 
•La riduzione della nostra 

inflazione sarà meno marca
ta di quanto si potrebbe pen
sare e, comunque, questi ef
fetti si potranno misurare a 
fine anno, non prima. Per la 
struttura del costi italiani, è 
più Importante 11 migliora
mento del disavanzo pubbli
co e la riduzione del costi del
le imprese. La prima, mutata 
condizione avrà effetti più 
immediati sull'inflazione, 
mentre sui prezzi al dettaglio 
11 consumatore se ne accor

gerà con un certo ritardo. Sia 
perché larga parte della ri
duzione del prezzo petrolife
ro sarà fiscalizzata. Sia per
ché le imprese — petrolifere 
e non — tenderanno In una 
prima fase a mettere a frutto 
il risparmio recuperando 
margine di profitto. Tutto 
questo processo di riequlll-
brto, comunque, è un pre
supposto per la riduzione 
dell'inflazione». 

— Quanto incide la voce e-
nergetica sui prezzi al con
sumo? 

Catania si è fermata, sotto accusa 
l'inerzia di Comune e governo 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Sono scesi in piazza con i loro mez
zi di lavoro: camion, trattori, autogrù; una caro
vana simbolica in marcia per le vie della citta. 
Allo sciopero generale indetto dalla Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL i lavoratori catanesi 
hanno partecipato in massa: ferme le fabbriche 
della zona industriale, bloccati i cantieri di Lem-
brino; chiusi i grandi magazzini, paralizzati per 
due ore i trasporti pubblici urbani. 

Al passaggio del corteo, composto da migliaia 
di lavoratori, molti negozianti hanno abbassato 
le saracinesche; la solidarietà non era solo simbo
lica: commercianti e artigiani, cooperatori e colti
vatori avevano esternato in un loro documento .il 
convinto apprezzamento per la piattaforma ela
borata dai sindacati per lo sviluppo e la rinascita 
dell'area metropolitana catanese». 

A protestare contro l'immobilismo dell'ammi
nistrazione comunale, la politica antimeridiona

lista del governo, l'incapacità di programmazione 
della regione siciliana c'erano insomma tutti, al
meno idealmente: lavoratori dipendenti autono
mi, imprenditori e forze della cultura. Alcuni, 
come la confederazione nazionale dell'artigiana
to, il Sunia, le forze della cooperazione, erano 
presenti con striscioni e delegazioni nel corteo e 
in piazza università dove hanno parlato Orazio 
Sapienza, segretario della Federazione unitaria 
catanese e Anna Lola Geìrola, segretaria della 
Federazione nazionale CGIL-CISL-UIL. 

Per un giorno Catania si è fermata con la rab
bia di una città abbandonata: ventimila disoccu
pati iscritti nella lista di collocamento. la morsa 
tremenda della criminalità organizzata e del ra
cket delle estorsioni, la corruzione nei settori del
l'apparato amministrativo messa in evidenza da 
ben cinque inchieste della magistratura. 

Nino Amante 

«Sull'inflazione annua, di
rettamente, per circa tre 
punti e mezzo. Per cui una 
riduzione del 10% del prezzo 
dell'energia porta l'indice a 
diminuire dello 0,4%. Indi
rettamente, attraverso i costi 
delle Imprese, pesa di più. 
Una caduta di prezzo dello 
stesso 10%, infatti, significa 
una riduzione di costi del
l'I,5%. Complessivamente, 
si calcola che una riduzione 
del 10% del costo energetico, 
dunque, pesi per lo 0,5%». 

— Risparmio di 2J>00 mi
liardi, si è detto; ma anche 
timori che il debito rientri 
dalla finestra, con una dra
stica diminuzione delle e-
sportazioni. Che ne pensa? 
•Sì, sulla bilancia com

merciale, In termini valutari, 
l'accordo di Londra pesereb
be per 2.500 miliardi. Natu
ralmente non sappiamo 
quello che avverrà realmen
te, essendo poi il mercato 
molto differenziato: prezzi, 
sconti, trattative tra paesi. 
Cioè, questo è un dato teori
co. Prima di tutto bisogna 
dire che tutta la situazione 
internazionale torna a muo
versi, e quindi una diminu
zione delle esportazioni ver
so i paesi produttori potreb
be essere compensata da un 
aumento verso i paesi indu
strializzati. Già l'anno scorso 
è calato, ad esempio. l'export 
di mobili, fiorente con i paesi 
dell'Opec; questa tendenza 
potrebbe accentuarsi e Inve
ce potrebbero aumentare le 
esportazioni del tessile-abbi
gliamento». 

— Insomma, guardiamo 
con fiducia a questa possi
bilità, ma senza esaltare. 
Quale potrebbe essere la le
zione dei fatti? 
•Direi che l'esperienza de

gli ultimi anni ha Insegnato 
che si ha bisogno di negozia
re interscambi e rapporti e-
conomici relativamente sta
bili, altrimenti le cose vanno 
male per tutti. L'Italia, poi, 
con la disastrosa situazione 
finanziaria che ha, dovrà se
guire una politica di rirpesa 
senza anticiparla rispetto a-
gli altri paesi industrializza
ti. Sarebbe un grave errore». 

Nadia Tarantini 
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Borsa ancora galvanizzata: ieri +3% 
MILANO — Borsa squillante 
ieri mattina grazie al varo dei 
•fondi» (l'indice ha segnato un 
aumento di circa il 3f:- ) ultima 
seduta di una intensa settima
na di affari e prima del nuovo 
ciclo di apnie dopo il supera
mento senza traumi delle sca
denze di mercoledì e giovedì, 
premi e riporti. Il varo definiti
vo nell'aula del Senato dei fon
di comuni di investimento mo
biliare è arrivato come un deto
natore in una borsi carica di 
tensioni, rimasta fino a pochi 
giorni fa in bilico, fra la caduta 
rovinosa e un nuovo rilancio 
degli affari. 

Ora che i . fondu sono una 

realtà anche in Italia (dopo de
cenni di ritardo) il mercato ri
trova motivi di rilancio meno 
effimeri di que'li giocati sul 
mercato dei premi, sulle partite 
•riportate» di mese in mese. A 
tirare la volata sono stati anco
ra una volta i titoli delle «hol
ding» industriali e in testa a 
tutti il titolo ordinario FIAT 
che ieri ha sfiorato quota tremi
la (2.939) raddoppiando in po
co meno di tre mesi il valore di 
borsa 

Il titolo FIAT aveva già regi
strato un aumento di oltre il 
22 'V nello scorso ciclo di mar
zo Al seguito del FIAT, quello 
della Pirelli spa che ieri ha toc

cato 1.860 lire con un aumento 
del 5 Se circa. Anche il Pirelkme 
aveva registrato un aumento di 
circa il n% nello scorso ciclo. 
A differenza del boom T9-81, 
non sono più gli assicurativi e i 
bancari i capi cordata o i «blue 
chips». Gli affari secondo le sti
me ancora provvisorie sono an
dati oltre i 50 miliardi di lire, al 
lavoro della speculazione pro
fessionale che ha operato al so
lito con «carta e matita» sul 
mercato dei premi, si sono af
fiancate le «mani» coropratrici 
dei fondi lussemburghesi e 
quelle di banche svizzere. 
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1 cambi 
M E N A UFFICIALE D B CAMBI M C 

1 8 / 3 
Dottoro USA 1433 .50 
Dollaro canadaia 1169.SO 
Marco tod«sco 599 .715 
Fiorino olanda** 5 3 9 . 9 4 
Franco tolga 3 0 . 4 7 4 
Frane» f ranca i * 207 .15 
Starlin* Ina la i * 2140 .75 
Sterlina Riandata 1984.SO 
Corona danas* 166.665 
Corona nonrooaa* 200 .275 
Corona sv*d*«* 192.46 
Franco svinare 6 9 6 . 9 2 5 
ScaRino austriaco 85 .382 
Escudo portoghai* 15.435 
Patata spagnola 10 .838 
Yan gtapponasa 6 .003 
ECU 1354.70 

1 7 / 3 
1423 .50 
1165 

5 9 8 . 5 7 5 
5 3 8 3 3 5 

3 0 . 3 8 9 
207 .255 

2142 .85 
1978 .375 

165.825 
199.66 
191.68 
6 9 3 . 3 5 

85.0C2 
15,21 
10.793 

5 .984 
1353.15 


